
NOTE 
SULLA LETTERA'rURA ITALIANA 

XXXIE. 

ALINlIA BONACCI - VITTORJiZ AGANOOK 

ENR1CFIET"I'A CAPECELATRO. 

Nel corso di queste Note, si è gih avuta occasioi-ie di ritrarre 
alcune tra le figtire di donne che hanno preso parte al più recente 
periodo della letteratura italiana. E abbiamo conosciuto la pussional ita 
esuberante e gli scoppii di pietà e di tenerezza della Serao, il cuore 
esperto e la dirittura etica di Neera, gl' impeti generosi della Negri, 
l'erotismo della Contessa Lara, le monellerie della Vivanti. Tutte 
queste scrittrici, così diverse per altri rispetti, hanno in comune 
I '  ispirazione nascente direttamente dalla vita che le circot~da o dalle 
tetnpestose passioni che le hanno agitate. E tutte sono pochissimo 
letterate, con gli svantaggi della poca letterattira clie si mai-iifestano 
nella scorrettezza, nella imprecisiorie e nell' ineguaglianza de1J.a forma, 
ma altresì coi vantaggi che consistono nella urnanith della loro arte 
e nel calore e cotorc, che fa sovente dimenticare o perdonare i di- 
fetti della forma e li compensa con l'eccellenze di alcune parti del- 
l'opera loro. Pochissimo letterate, e perciò apparizione nuova o 
quasi in Italia, do\re la donna scrittrice è stata di  soliro più esclu- 
sivamente letterata dell'uomo scrittore, e rare voci hanno, in pas- 
sato, rotto con accenti di fcmminilith o coli singulti passionali la 
compostezza scolastica c 1' itnitazionc dei modelli letterari i. Ora, dal- 
l'inferno dell'arte senza leiteratura ci conviene salire, se non pro- 
prio al paradiso, al purgatorio di un'arie più frenata e più ccolttd. In- 
contreremo sui balzi o sulle corilici di questo moi'ite aItre figure di 
donne, che meglio richiama110 quella dell'antica letterata italiana. 
Donne di famiglie arisrocri\tiche o borgliesi, allevate in coridizione 
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d i  agi i d i  ciilma, disciplinate da una regdare.istruzione, pro~viste 
nei loro giovani anni di un professore di lettere itaIiane, e molto 
spesso di latinc e talvolta anche di greche; alternanti le letture di  
poesia con quelle di storia o di filosofia, l'esercizio del verso con 
quello della musica o della pittura, o almeno con l'amore e col gusto. 
per lc altrc arti, e per ogni cosa nobile c gcntile. 

Di esse ci viene innanzi prima, sia per r*ngioni di ternpo sia 
perchè rappresenta meglio di  EUlte i1 tipo da noi delineato, Alinda 
Brunarnonti Bonacci, figIiuola di un letterato che dissertò suIl'csre- 
rica e sul bello ideale, moglie di uii yrofcssore, nata e vissuta n c h  
terra del Perugino, nella pace della sua famiglia, iicl culto dei clas-. 
sici, della campagna e dei fiori. Si può dire clie la prima impres- 
sione che producono i suoi libri sia quella d i  una dolce invidia,. 
percllè rutti, per quanto siamo trascinati o volontariamente ci por- 
tiamo a utia vita di fatiche e di ansie, sospiriamo nel nostro cuore 
all' idillio, e non potendo altro lo salutirimo e lo invidiamo n linzi~ze.. 
Ma tale sentimento si accompagna, questa volta, immediatamente, 
all'altro di stima C di amrnirazionè, perchè la Brunamonti fubdoiina 
di schietta e fine sensibiIit8 artistica, di mente alta, di animo no- 
bilissimo, e, sopratutto, mirribilmente equilibrata in tutte queste sue. 
facolta; oride i suoi pensieri, i suoi giudizii, le sue aspirazioiii s'itn-3 
pongono per la loro forza interiore c inducono alla reverenza, come 
accade sempre clie si ha di fronte la serietà spirituale. Una reve-. 
renza, che non ha nulla di freddo (e ci pud essere una reverenza 
che sia davvero tale e sia fredda?), yerch; 1:: virtù it~tellettuaii e 
morali della Bruriatnonti sono nel farto e non nelle parole, ncll'unimo- 
e non nell'immaginazione; e fanno sentisc perciò, anche nel  IO^ 
equilibrio, il moto senza posa e la commozione e l'inquietezza inap- 
pagabile che è il destino e il carattere stesso dellJuomo. Ad Andrea 
Maffei, che anche lui l'aveva invidiata, la Brunamoiiti rispondeva. 
nei temperati modi della tradizionale epistola in versi sciolti: 

A me cortese 
Fu il Cielo invero, e m'abbellia la vita 
Di domestiche gioie e di conforti. 
Pure un occulto, inesplicabjl seme 
Di tristezza io recai fin dalla culla, 
Nè di studi desio n& giovanile 
Vaghezza valse a dissiparlo mai. 
Chiusa malinconia m' invola a1 guardo 
La terra e il ciel, come una folta, oscura 
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A.~~NDA;..BONACCI .. .. ) . .  '~VITTOR~A AGANOOR,~ENRZ~HETTA CAPECELATRO '3. . ;, 

Nebbia .d'autunno. Allor l'alma s'invoglia . . . 
Di.lacrimare e meditar soletta ' 

Nella romita stanza, e il moildo intero 
Consolarmi non pub dì quest'arcano 
Dolor che mi travaglin. 

Una tristezza, una malinconia, che in u1.i carattere coriie i l  suo non 
può giungere allo strazio o alla disperazione. Ella vi riflette sopra 
pacatamente : 

E fòrse 6 segno 
Che i1 nostro spirto inclornito vagheggia 
Ne'sogni del desio, nelle ansi'ose 
Cure, un bene iiilmortale, una remota 
Felicità che ci lampeggia in terra, 
Ma ci sfugge all'ani plesso. 

E subito segue la robrista risoluzione, a lei detratn dalla sua salda 
fede religiosa : - 

Oh a lei volgiamo, 
A lei l' intellettivo' occhio aimoroso : 
N& dei mesti ricordi e delle vane 
Speranze indarno sosterrem Ia guerra; 
Chè in noi discenderil pace e conforto 
Dal vivo raggio dell'eterno Sole. 

Ma, forse, questo stesso equiIibrio morale e intellettuale, che 
permise alla Brunamonti di coinporsi una vita cosi bella e cosi 
degna, le fu di ostacolo a stampare un'orma inolto profonda nel 
campo defl'arte e del pensiero. Qui è necessario un certo squilibrio 
di facolth, una sensibilirià che soverchi e assorba la riflessione o una 
gagliarda riflessione che domi e asservisca la sensibilith: squilibrio 
che dà luogo senza dubbio a un equilibrio nuovo, ma diverso da 
quel10 che è immediatamente raggiuiito nella vita pratica. La Bru- 
namonti avrebbe potuto non scrivere punto o scrivere per sè (come 
infatti fece coi1 assai abbondanza, riempiendo decine e decine di vo- 
lumi col diario delle sue osservazioni e dei suoi pensieri); e la sua 
vita sarebbe restata press'a poco 3a medesima. La necessitb di una 
vera e propria produzione poetica non si avverte in lei. 

Nelle raccolte d i  versi clie venne pubblicando, e in ispecie 
nelle due piU mature, i Nuovi carzti e FZol-a, non potè dare se liuti 
quello che essa possedeva : descriziotii felici, riflessioni sagge, CO- 

stante decoro di forma, Ma anche i ii~igliori suoi cai-iti e sonetti 
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4;: '+E*,ERATÙRA ITA~IA'NA ..~.ER&A:: .sEc~$~DA. META DEL Si  XIX 

so-. camè forinati di due pezzi, che. si sorreggono a vicenda un 
po' artificiosamente: di una fantasia e di in pensiero, di una scena 

. e  di una meditaiione, di un racconto e di una moralitil. Vi manca 
la fantasia che trascina seco tutto il .resto, o il pensiero che sgombra 
via tutto il superfiuo. Le fonti deIJa poesia si congelano in lei ap- 
pena disserrare, e sul ghiaccio scorre il carro della riflessione, del- 
l'ammonimento, deIk  lezione: il motivo si  atteggia come un tema. 
Contempla i l  cavo traiisatlaiitico: 

Tutto i1 frapposto Atlantico 
Sopra i1 canapo in~mane  acgratra l'onda ..... 

Opra d'ardir titanico, 
La metallica fune, in quel profondo, 
Sicconie zona ad un pianeta, incurvasi 
Lentamente sul jirande arco dei tnon.cio ..... 

Ma a lei quel cavo suscita in mente i1 ricordo -delle notizie che 
per mezzo di esso vengono trngittate dall'un continente all'altro: 
turbolenze civili, odii implacribili di razze, pianti di oppressi,,avare 
cupidigie; e la poesia diventa la prosastica versificazione delle cori- 
dizioni odierne della societg umana, pessimisticamente lunieggiate: 

Libri ci danno i garruli 
Dotti e ciance dis~ordi i Pariamenti; 
Niuno invoca I' amor, niuno quest' unico 
Ristoro e pace delle offèse men ti..... 

pessimismo, clie mette capo in una cosca visione finale: 

Ma più beate e candide 
Sopra i due inondi scenderanno l'ore, 
Quando veloce sulla cvrcla atlantica 
Unico verbo corrcrh l'rirnore. 

~kscrire con tocciii efficaci ic r stelle nere n,  i soli spenti che er- 
rano nello spazio dei cieli: 

. . . sembran navi a cui ronibando gonfiano 
La nera vela i venti: 
Fuoco a bordo non arde: il. muto cassero 
Porta il piloto e i passeggieri spenti ..... 
O notturni titani, o spettri lividi, 

O estinti focolari l 
Quando passate fra i consorzi fulgidi, 
Nel sorriso dei vortici stellari; , 
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.$LINDA .BON~CCI,I~VITTORJA AGANOOR, ENRICHETTA CAPECELATRO . 5  

Quando sfiorate i , ilebuiosi margini 
Della ' riviera bianca, 
Ove in culle opaline un'ineffabile 
Potenza di crear mai non si stanca; 

Con un gitto di  luce vi salutano 
Le celesti sorelle: 
Pochi rubini tremolando cadono 
Forse su voi dal crin dell'riltre stellc. 

Ma l'artifizio del cornpoiiimetito appare subito nelle sforzate con- 
siderazioni morali, nella tentata ricostrriziotie co~igctturale del modo 
in cui quelle stelle morirono, e nella fisicoteologia con cui, in ul- 
timo, si tenta d'indagare i fini che potè avere Dio 11ell'j.tifliggere la 
condanna di morte e s' interrompi a un tratto I'indaginc temeraria: 

Dal gran ten~pio del Cosmo in me ricade 
La superl~a domanda e mi spaura! 

I1 canto sul terremoto d'rscl~ia ha anch'esso qrtalche bcl movimento; 
come nella descrizione della. sera yrecedentc la rovina, mentre la 
gente si abbandona serciia ai colloquji, ai conviti, ai balli: 

Qui giova il silenzio. Dei schiusi balconi 
Non vibra nell'aria qualcosa d'arcano? 
Eguale a una  romba remota di tuoni, 
A un'ala che passi Corl fremito strano?... 

Serionchè tutto il. disegno del canto è frutto di  riflcssior-ie, con esor- 
' tazioni alla scienza percbè progredisca fino al punto da prevedere i 
tremuoti, e acclamaziotii ai  soldati e al. re accorsi per scilvare le vit- 
time e mitigare il disastro. Vocabolario e fraseggio cadono spesso, 
in questo e in altri componimenti della Rrunamonti, malgrado la 
sostenutezza del metro, nel prosaico. 

I sonetti di Flora mostrano il mcdecimo cararterc. raro che 
siano di un getto, come questo che s'in~itcrla 23ella di notte: 

Dicon le rose: - Svégliati! il nascente 
So1 d i   renio oli lampi iiicmspa l'oilde 
Marine. - A lailfa gloria indifferente 
Dorme Bella di  notte e non risponde. 

Appena il giorno C: spento in occidente, 
Bella d i  notte nell'ornbre profonde 
Apre gli occhi bramosi, e dolcemente 
L'odorosa ed ainonte anima effonde. 
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Cedendo alla malia dell'ora .bruna, 
Fura i segreti delle amiche stelle, 
E ':beve i sogni all'urnn della luna. 

Poi sull'nlba, quleto ogni desire, 
Mormora: - 1-10 visto troppe cose belle; 
Meglio il giorno non 113; voglio dormire. 

E forse l'autrice se Io rimproverava come tentativo di quell'arte 
per l'arte, che a lei sembrava pernicioso indirizso. Le altre sue di- 
pinture recano rurtc la gitistificazione del comento o della parenesi 
morale, Fuoclti di Ascensione : 

Come annunziò coi tocchi vesperti~ii 
Il di solenne che verrà, la squilla, 
Nel doiiiesrico praro ogni uoni di villa 
Brucia un fastel di crepitanti spini. 

Pei remoti casali e pei vicini 
Tutta la costellata U mbria sfavilla; 
Di foco i n  foco va nostra pupilla 
Ualla valle del Chiagio' egli Apperiilirii. 

Ogni ficimma è un  saluto, è una paroin 
Che alla concordia, .in un  pensier d'amore, 
Le sparse genti campagnole induce. 
Oh! percl~è la concordia un'ora sola 

I>ura; e coi spini inceneriti muore 
Questo rapido e grande inno rii luce? 

Talvolta la scena è bensì priva di cornenro, ma rimane niida e cruda 
descrizione, diligente e i tiai] i mata: 

D'asparago silvestrc iin foltu spi no 
Lega ralor la vilIanelIri al trnve; 
Perchè, se mai dal foro della chiave, 
O per In negra. gola del caiziitio, 

Entri notturna srrega, a! suo bambino, 
Dormente in culla con atto soave, 
Noil sugga il sangue, e non lasci la grave 
Nota del dente nlI'esil corpicino. 

Prima dovri~ contare ad una ad ona 
Del duineto le punte, infin che scenda 
Atl'orizzofite In falcaai Ittna, 

E il gallo canti, e sovra il inonte splenda 
Lucifero: ma allora eltn, digiuna, 
Forza it che il varco del crimin riprenda. 
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A leggere i Nuovi canti, e più ancora questi sonetti, sorge pronto 
i1 ricordo della mariiera di Giacomo Zaneila, poeta e uomo assai 
amato e venerato dalla Brunamonti e deila cui arte la sua partecipa 
pregi e difetti. L'imitazione dallo Sanella è palese; ma è proprio 
di quelle itnitazioiii senza sforzo, che sono consensi d'indole: tale 
causa, tale effetto. E, a l  pari dello Zanella, la Brunamonti è tanto 
piu artista quanto pih abbandona il bagaglio deIIe sue idee e preoc- 
cupazioni moraIi e più si avvicina al  quadretto d'impressioni ruv- 
vivato da una tenue vena di bontà e d i  mestizia; il che le accade, 
per esempio, nella descrizione d i  i i i ~  viaggio attraverso I'Unibria n1 
mare (Dai monti alla marina), sebbene anche qui no.n si sia saputa 
astenere da urla finale moralizzazionc che riesce freddiila; nel canto 
dell'autunno (I$ori cadono) e in quello della pioggia (La pioggia 
e il verde); o allorchè ci parla di sè stessa (Follie), della sua Um- 
bria, della sua bella cittri natale, severa per antichi monumenti e 
sorrisa da un'arte gentilissima : 

Non so dir se più cara a1 sole O .alltarte 
La mia nata1 citth sorge su un monte; 
Dalla ventosa piazza, a cui comparte 
Bellezza il bronzo dell'antica fonte, 
Per sinuose vie si scende in parte 
Ove breve e raccolto è l'orizzoiite; 
Ove una valle piccola e ridente . 

Si tinge in oro al tepido poneilte. 
Ivi Ira suburbani orti, un umile 

Popolo alberga, come i11 queta villa; 
Ivi per l'aria diafana d'aprile 
D'allodola remota i1 verso trilla; 
Ivi nitida, fresca e giovanile 
Di sculti marmi una chiesetta brilla; 
E iil mezzo al prato, che di lei s'nbbella, 
Sembra regina e insiein coiltadinella. 

Con la medesima freschezza d'inipressione e maestria di parole 
e d'immagini, onde & qui ritratto il leggiadro renipietto di Sa11 Ber- 
 ardino no, nelle sue pagine di prosa, nei Discorsi d'nrte, la Br~tiia- 
nionti sa dire quel  che vedevii e amava i n  quadri, sturue, architet- 
ture, poesie: anzi, i Discorsi, apyuiito perchè scritti i11 prosa me- 
glio si prestano all'alternarsi di descrizioiii c dì  riflessioni, non sono 
iiiferiori ai versi e rappresetltano forse una mani festazioile più cotn- 
piuta e armonica delJa sua persontiliti. II tema del giudizio fi- 
nale, ella osserva, non è da tutti gli ingegni. (C Vi si pro\rò a Fi- 
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:renze' il'beato Angelico ; ma egli nel terribile riusciva grottesco. 1 
suoi .:dethonii sono piri. ..buffi che malefici : ' i suoi dannati hanno iria 
:di fanciulli. messi in castigo. Non sapera dipinger la malizia umana 
il pio fìesolano; Dolce deficienza d'anime sotvrannrnente pure, che 
pass8 alla scuola perugina D. Ben altrimenti, nella cattedrale d'Or- 
vieto, i1 Signorclli, del quale la Brunamonti arializza e ricornpone 
i cinque freschi su quel soggetto: n Nel campo aereo un demonio 
volante, da1 glligno di Mefistofele, s'è caricata la spcìIlri rl'ttna bc1- 
lissima donna, le cui dita affusolate s'irri~idiscol~o tra gli unghioni 
dello spirito nero, che la guarda negli occlli rr3 cupido c beffardo.. 
La donna volge il viso a i  ritratto dei pittore nella parete di contro, 
come cltiedesse: perchè til'l-iai posto qtii ? Ma i1 Sjgnorelli, dai lun- 
ghi capelli rossi, dalle Iabbr'a ironiche C sottili, vestito di lucco ncro 
come uri giudice, rimane impassibile e soddisfatto di questa sua 
tretidetta dantesca n. Nè meno giuste sono Ic sue irnprcssioni cri- 
tiche di poeti. Vittor Hugo, nelle Conternpla~ioni, le sembra (scrive 
in certi suoi appunti) N un Dante barocco. Qualche volta però sa 
essere umano e geniale e inclodioso e profondo, come Dante nostro. 
Pnssa allorit dall' i mmcnso al tenuc, da1130rretido al  delicato, colla 
disitivoltura del genio. Chè un genio è veramente. Allora s'abbassa 
e discende da quei piedistalli di  macigni e diventa aura, sospiro e 
sorriso. Ma consapevoI~ner~te e valontarjarnente discende e risale, 
come per farsi zmmjrare in quelle sue potenti varieth. Egli è il 
primo vagheggiatore dell'opcra sua : jdoleggia la sua terribili ti1 : gode 
di sbigottir la gelite, scherzando coll'incredil~ile. Pare che appunti 
la cravatta con un fulmine. Stipcrbo e spietaro più di quell'irnpe- 
ratore rornatio che uccideva i convitati sorto le rose, cgli seppelli- 
rebbe le intelligenze dci lettori sotto il cumulo delle ricchezze sue.. 
Qualche volta, trasportati da lu i  t~elle regioni dei sogni, colpiti 
daIIe vertigini, gli ~rjcliamo: - basral basta! pie ti^! - Allora egli 
cava di tasca Ic palIotrole cici mondi e ci gioca a castelluccio D. 
Nei versi del suo Zanefla, classicamente educato e studioso ii~sicrne 
delle letterature roinantiche e modernc, le paretra di scntirc un'aura 
recente, che dopo avere al di  18 de1lfAtlantico traversato col Long- 
fello~v le fiumane del 1,abrados e le foreste vergini, e il1 Europa 
sfiorato i laghi di Scozia; dopo essersi ricemprata nelle brezze ga-. 
gliarde del mare del Nord e prof~~rnata negli effluvi rcsinosi della 
gran selva Ercinia; renuta  a noi pcr le Alpi, trascorresse qua c 19, 
molle e snltibre, i prati di Teocrito e le pendici di timo, sacre agli 
alveari virgiliani D. Di Ruggero Bonghi, oratore, ha  lasciato nei 
suoi diarii questo ritrarto, stupendo di verirh: Kuggero BonghE 
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è,:p,Gc&l. o.:di . : < . + .  ,p+kona, ; tèsile 'di vece, :ma .infaticato parlatore. La sua 
$iiit..&i r a i ' c o g ~ ~ u t t s  nel.sUa pensiero e nella spontanea parola. 
Egli  parla,: coh&.:filasse la seta. Dalle sue labbra ;i svolge i l  filo 
lucido, incessante, . col quale, filugello ammirabile, tesse, intessc e 
ritesse continuamente l'opera del suo pensiero. Non ha bisogno di 
porre attenzione a ciò che deve dire. Anzi egli riposa, mentre parla: 
anche si distrae; si guarda intorno, amimira le beIle sigriore, ascolta 
quelli che susurrano intorno a l u i  a bassa voce; e intanto il  pe- 
riodo si apre, si segue e si chiude da s2, srnzr! intoppi, senza scosse, 
senza fatica, senza il menomo intrico ». E, giaccl-iè se noti 1e era 
dato di fare arte grande, l'arte amava assai e ne osservava jil sè e 
in altri la vita, la Brunamonti ebbe ui~'ii.iteiligenza profonda del 
modo in cui la poesia si genera. rc Di rado (scrive di sè stessa) io 
mi do un argomeilto: quasi mai non dico a me stessa: adesso voglio 
scrivere. Comincio senza sapere e senza chiedere. Ascolto e n ~ i  ascolto. 
Un dottore medievale diceva: l'ani?.rza è sitz.fnnlalc. Nulla di pii1 
vero pel*poeta. Beato lui sc giunge a cogliere e tradurre una par- 
ticella del ritmo iilteriore. Per ottei~erla, bisogna fare in  sè una grande 
e dolce solitudine. Non il moiido, non i maesrri, non gli srcssì di- 
vini morti debbono esser più consultati. Una sola presenza è ne- 
cessaria alI'anima, quella della natura. Tutte le facolth dello spirito 
si desteranno; e i sensi, perdendo la vicacitk dei loro obierri cste- 
riori, acquisteranno un'altra vivacità : cliveilterai~no i11 uti certo modo 
spirittiaIi, se il d i r  così noti fosse una stravaganza. Noi vedremo 
ampie' visioni, anche nelle tenebre. Odoreranno per noi fiori che 
non esistono.... 11 (1). Tntelligenza profonda abbiamo detto, e, aggiun- 
giamo, tile che- manca di solito ai grandi artisti i cluali povera- 
mente o stravagahtcmente ragionano di quel che fanno, come ab- 
bonda nei minori, nei quali l'arte, per essere un'aspirazione piuttosto 
che un fatto o una produzione riflessa piutrosto che spontanea, e 
svolgendosi perciò pii1 lenra e pigra e con maggiore stento, si la- 
scia meglio guardare e rigilardare ed esplorare e intendere iqell'in- 
dole sua. 

Del17Agaanoor fu non solo amico ma addiritrui-a maestro lo Za- 
nella; senonchè non ci ha traccia nei vcrsi di  lei d'influsso della 
poesia zaneIliana, e neppilre della « scuola » letteraria, che pur si 

( I )  I brani dei diarii si vedano nel fascicolu della Yat~iI la  del maggio 1903 
(citati più oltre), pp. 50, j2, Sj. 
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avirierte in.tanti componimenti della Brunamonti. La ar scuola n vive 
solamente nei risultati e cioè nella dil.igenza con la quale I'Aganoor 
lavora le sue poesie, ilell'assenza di sciatterie, di  sprbi i ,  di volgarità, 
di coiitorsioni: non come rigidezza letteraria, ma come acquisita 
signorilith di modi. E dove si nota qualche irnitaziot~e, non è sug- 
gcririi dalla scuola, ma piuttosto da letture di poesia novissima. È pro- 
babile che 1'Apnoor avessc un giovanile periodo alquanto scolastico, 
del qaalri per altro i documenti noil appaiono perchè ella pubblicò 
assai tardi, a quatat~taciiique anni, il suo primo libro: Leggenda 
eterna. Ma la vera ragione delta libertà, spontaneità e sempIicirh, 
alle quali giulise, è da cercare nell'anirna stessa dell'autrice. Anima 
di  donna, e non giti spirito virile come fu invece la 13runomonti, 
che non seppe amori, gelosie, ebrietii, disperazioni, n6 rimpianti per 
la bellezza che finisce e pcr la g iovc i~ r i~  che passa. L'Aganoor aniò 
e penò per amore, e pianse e rimpianse molto e molte cose, e ccrcò 
sempre, raggiungendola di rado e per pochi istanti, la pace interiore. 

Il suo breve ciinzoniere d'amore 6 certamente il pii1 bello che 
sia stato mai composro da donna italiana. Noli ha situazioni com- 
p1 icate p romaiizesche, senti meaiti straordinarii o morbosamente raf- 
finati. E l'amore senz'altro, l'amore norinale, la (C leggenda eterna n, 
come Ia chiama l'autrice. Ma è l'a more ;  cosa assai più rara che 
non si creda, noi1 solo ji? poesia ma anche ilella realtà; perche 
come in quella è soffocato dalla letteratura dell'amore, così in que- 
sta dal precoce viziamento dei sensi e dell' immaginazione o dal 
prevalere dell'analisi mcn tale. A pochi C concesso di risentirlo in 
tutta la sua forza, cori ingetiuitti e con stupore, come qualcosa d' it~a- 
spettato, di rniracofoso, un rinnovamento del proprio essere e una 
visione e interpetrazione iluova del niondo. E questi pochi sono 
appunto coloro che p i ì ~  a lungo se ne erano tenuti schivi e cuar- 
dinglij, e che, quando la passione J i  invade, restano spauriti in prima 
e tentano di contrastarla, ma, tra paure e combrittimenti, pur s'ab- 
bandonano alla dolcezza fin allora scoriosciuta, o si cacciano infine 
con impeto, sfidando ogni rischio, nei gorshi della passione. 

Sale  6 l'amore cantato da1l7Aganoor ; e yerchè ella guarda tutto 
coli occhio vergine e si rnaraviglia d i  tutto, trova, in argomerito 
così trito, accenti nuovj, che suonano tanto più nuovi quanto più 
sono semplici : 

Può dunque una parola, una sotninessa 
Parola, detta da un labbro che trema 
Balbettando, valer più d'un poema, 
Prometter più d'ogni miglior promessa l 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 9, 1911

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



'~ubdevaksi, a quel suono, u n a  dimessa 
Fronte, raggiando, q u a l  se un diadema 
La cinga, e pub dar tanto di supre t~ i ;~  
Gioia, che quasi ne rimanga oppressa 

L'anima? ... io credo svelga oggi dai cuori 
Ogni ricordo d'aiiiarezza, ormai 
Sazio d'umane lagrime, il destino. 

'& cosi certo! non mai tanti fiori 
Ebbe la terra, e il ciclo non fii mai 
N& cosi azzurro, nè cosi vicino! 

L'intelligenza di lei è come sconfitta dalIa incognita forza di 
cui ha fatto I'esperienza, rnentrc il ciiore non si sazia di concern- 
plare il recoro trovato. Ma quella gioia, quel rapimento, è in pari 
tempo angoscia. Corniticia coli l'amore il dolore: fe parole carez- 
zevoli escono come gemiti: 

lluilque dottznni! Il bosco esul.ia al  i~iite 
Sole. Ho da dirvi tante cose, tante 
Cose! Vi condurrb sotto le piante 
Alte, con me: solo con nte! Venite ! 

Forse.., Chi sa? - non vi  potrò parlare 
Subito. Forsc fiiirilmente sola 
Con voi, cercherò invano una parola. 
Ebbene ! Noi staremo ad ascoltare. 

Starenio ad ascoltare i inornioriinti 
Rnmi, nello spavento dell'ebrczza ; 
Senza uno sgutirdo, senza una carezza, 
Pallidi in volto come agonizzanti. 

Cominciano le torture; e in prcda al rravaglio d'ainore, si di- 
venta insensibili a ogni altro fatto che ci tocchi, a ogni altra pun- 
tura, L'anima è tutra presa iil quella interna lotta: « in  un dcsio 
ristretta » : 

I..uì rideva ... Con l'anima negli occhi, 
Le n ~ a n i  l'una dentro l'altra stretta 
Nervosamen~e e fisse sui ginciccl~i, 
Ella parlava, a hassa voce, in fretta, 

Non curando gli altrui sguardi, gli sciocchi 
Commenti, tutta in un desio ristretta, . 

Assunta fuor degli at~ornianti crocclii 
Come in u n  ciel d'ebbrezza maledetta. 
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Lui rideva !.., E la donna altera e ambita 
Che per tanti anni; come ascoso tarlo, 
S'era tenuto i n  cor l'amore e avevi1 

Visto ai suoi piè In 10IIa illesaudita, 
Seguiva :I dire, :I fremere, a pregarlo 
Spasim;irido d'angoscia ... e Iui rideva!,,. 

6 

E ui? sotietto coi1 ri tmo incalzante di ambascia, in cui ogni 
tocco descrittivo un grido contro' l'ingiustizia del destino, contro 
la brutal i~h delIe cose. - Perchè? Perchè? - sembra interrogare. - 
Perchè chi ama non è riamaro? Percl~è un'anirna non può trasfon- 
dere il suo calore in utl'aftra 3 - Ma In speranza di potere alla tine 
farsi intendere. e trarre l'altro a sè, risorge: 

Se ini fossi vicino, 
E ti potessi dir quello cl-t'io provo, 
O mio sospiro intenso; 
Dirti che ormai non penso 
Clic a te, ciie ormai non vedo 
Che te, dovunque, e il palpito e le pelle 
Dirti; tu pure, io credo, 
O mio tormento, mi vorresti bene.,. 
La primavera viene, 
E l'impeto del cor si rinsagliarda. 

La primavera! 11 passaggio dalla fidticia nella potenza delfa parola 
alla fiducia nel fascino dclla primavera C qucii~to povero di logica 
altrettanto pieno di poesia. Ella avrebbe parlato in modo da per- 
suaderlo, ma la persuasione cffcttiva E lielle cose stesse: è in quel 
fremito che la dotcc stagione le mette i~cll'anima c nel sangue e 
al quale ella non resiste nè sa immaginare che aItri possa resistere. 
Che cosa può dire di piìi efficace sc non addirarc la primavera? 

C'è del fanciullesco, del puerile, del divinamenle puerile, noil 
già nello spirito e nella mente della donna, ina in quell'assorbirsi 
in un unico desiderio e affetto, nella violenza del desiderio, nel- 
l'andare contro alla reairh, nel piangere disperato all'urto nell'o- 
sracoio : 

A l  suo tornar nella solinga stanza 
Cliiesero l'ombre del nido romito: 
- Dunque inentiva la dolce speranza? 
Diinque I'riltimo sogno anche è finito? - 
Ella sedette e irninobiIe rimase 
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Con gli'occlii persi in fantasmi lontani; 
Poi finalmente, nfascondendo il volto 
Nelle piccole riin ni, 
Scoppib in singliiozzi. 

I1 verso, anche nietricamenìe, si spezza in un siilghiozzo. 
Ah, quella ilobile anima a1118 davvero ! Amò nel modo stesso 

che qualsiasi povero essere uniano e 1.toii potè nè sorridere nè ra- 
gionare sulla sua passione, come noil si sorride nè si ragiona sulla 
malattia che ci accende o ci abbatte e che per ci8 stesso è cosa 
seria, attaccando le radici di ogni attivith, dominando ogni nostra 
attivith. Non sapeva rendersi conto dell'effetto cfic una parola ba1- 
:bettara produceva su tutte le sue forzc psichiche, sul mondo intero 
come volontà e come rappresentazione. Non sa rendersi conto della 
burrasca che le suscita dentro un piccolo pezzo di Carla scritta, una 
lettera attesa. Non le resta che narrarlo con la stessa o maggiore 
.serietà e tragicità con cui si narrerebbe un grandioso urto di forze 
.umane, un dramma della storia: 

Alfine giunse ! Alcuni 
Amici conversavano e rideano 
Con me'; ricordo che tranquilla in vista 
La presi, la posai, volsi le spalle 
Alla luce, e più attenta anche mi finsi 
Alle parole che non più la mente 
Comprendea. Dentro, un palpito che tutta 
Mi  scoteva: nessun vide le labbra 
Tremarmi? Certo io  le costrinsi a un riso 
Fine e pacato ..,.. Dqpo ...., Oh finalmente 
Sola, strappai la carta! 

Come l'amore, - e finito l'amore, - 1'Aganoor seppe ritrarre 
altri semplici e foitdamentali seiitimenti umani e femminili: I'in- 
capacità a rassegnarsi al tramonto della giovet~ th, dclia bellezza, 
della freschezza corporea e spirittiale; l'incapacith a rassegnarsi 
.alla perdita del padre, della niadre, delle persone care: a queste 
leggi della vitti, che insieme con J'iildjfTerenza e l'abbandono in  
amore, le si presentano come le tre gratidi ingiustizie dell'ciniverso, 
.contro le quali la sua anima protesterri sempre, intimamente incon- 
solabile, anclie quando non protesta a voce alta e distinta, anche 
quando sembra essersi svagata C consolata. I versi clie ella corn- 
pone di soggetto storico, patriottico, filosofico, umanitario, sono 

.sempre opera di una mente colta e di uno spirito delictito; ma non 
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hanno il vigore degli altri, nei quali mette tutta sè stessa. Vengono 
più dalla testa che dal cuore: si sente che ella (come si dice) r si 
è fatta una ragione n, e vuoIe inciilcare a sè stessa e agli altri la 
gioia, la pace, l'amore reciproco, come nel Canto della gioia, in 
Isaia, in quello Fratelli, t~ogliarno amarci? e via discorrendo. Ma 
la sua vera poesia nascc quando non sa farsi nessuna ragione, quando 
6 tutta presa dalla sua irragionevolczza e batte nervosainelite i piedi 
a terra e contrae il volto e rompe in lagrime. Irragionevolezza, che 
non ha nulla 'i volgare, perchè sotro quella convulsione, e sotto le 
contingenze degli affetti particolari, c'è l'anelante anima umana, che 
cerca l'infinita riell'amore, nella vila, nella bellezza. a Non è amore, 
non è amore ! n, esclama ella stessa talvolta, avvedendosi che questo 
anelito supera l'amore e cIrc il dcsidcrio di possesso di un altro es- 
sere umano ile 6 parziale e transeunte munifesrazione: 

Spesso nel17 ora che s7accheta il fervido 
Moto dell'oprc e di lontano un canto 
Vaga per In campagna al mite vespero, 
1,'ignota forza m'ha strappato i l  pianto; 

Dinanzi al  rnar che fur'ioso ai turbini 
Commetteva battaglia e l'alte antenne 
Giurigea iiiiigghiante, queI17arcano palpito 
Ebbra, irninota, per lunghe ore mi tenne; 

E quando in cielo s'accendeva il fulmine 
Tra le negre montagne, e lunge il tuono 
Ruggir. parea strane iilinacce agli uoinini, 
Mi  volle assorta ad ascoltarne il suono; 

E avrei voluto come il nibbio spingermi 
I,assÙ, lassh, tra quelle forze in guerra, 
Cerciir, strappare il gran iiiistero e chiuderlo 
Nei forti artigli a trarlo sulla terra; 

Avrei voluto, coiiie il nembo, uit libero 
Volo discior da quest'angusto sito, 
Per un istaiite le vasre ali stendere 
Sul piccioI mondo e stringer l'infinito. 

Di qui il dolore che pervade tutta la poesia dell'Aganoor, una 
delle pii[ doloranti che si sieno levate i n  'Italia negli ultimi tempi 
e dalla quale assai uvrcbbero da imparare certi professionali del 
dolore e certi critici che ne ammirano le contorsioni e gl'istrio- 
nismi. Nel17Aganunr non atteggiainenti, smorfie, ragionamenti e fio- 
rettatlirc pessimistiche; ma il sospiro clte è sospiro, la lagrima che 
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3 dagrima, lo schianto che è schianto.Potersi rigenerare, ritornare, 
rivedersi barnbing.1. ' 

. . , sulla fronte arrufldtello e nero 
I1 crine, e dietro in lunghe trecce accolto; 
Ridente il bruno ritondetto volto, 
Sfavillante l'aperto occhio sincero, 

Venir vedessi una fanciulla e intorno 
Volger lo sguardo soddisfatto e buono, 
Quasi pensando: - Tutto if mondo è mio! - 
E dir fa udissi: - Vedi? a te  ritorno, 

La tua risorta giovinezza io sono; 
Guarda: non sogni, no: guai-da, son io! - 

La vita è dolore; questo ella sente e non teorizza. È piena di cose 
belle e dolci, che sono lenimcnti ma insieme incitamenti allo stra- 
zio. Il vero canto filosofico delllAganoor non solio gli inni  alla gioia 
o alla fratellanza, ma è l'ode alla Primavera, che ogni anno torna 
al mondo consolatrice ma malinconica, perchè consapevole della 
transitorietà perpetua della sua consolazione c del perpetuo ritorno 
dei mali : 

t E ancora l'aspettata ecco discende, 
Rotte le tende - alla caligin tarda, 
E svogliata sogguarda 
L'Alpi che tuttavia la neve imbianca. 
Levansi a lei voci imploranti e Iieti 
Cori, ma errando va .pallida e stanca 

. . . . Via dal tedio degli inni consueti. 
. . .Li sa, li .  'sa gli eterni madrigali 

Di rose 'e  d'ali - di trilli e di raggi, 
E i languidetti omagci, 
Che gli echi ristornellano alle brezze, 
Dei venti innamorati e sospirosi, 
Sogna ella invece le superbe alteiiae 
E i fioriti di stelle ermi riposi, 

Donde scese alla vana aspra fatica..,.. 
Da millennii e millennii ella sen viene 

Alle terrene - noie l'In~mortaIe, 
E dello stesso male 
Trova il mondo intristito e sonnolento. 
Mette a ridar le g:igliasciie perdute 
Gioia nel sole e pblline nel vento, 
Ma sa che breve è il riso e la salute. 

Sa che il sonno ritorna ..... 
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Di Eiii.ic!~etr:;i <2ipei.c1;1ir*o, uiicIrJcssn n i i ~  rjt;i come la Rrnva-  
i1101tti di tnririn c Ji gr'cco, si h a n n o  pc~chi V C ~ S ~ ,  dei c1u;ili la psiixi;; 
raccolrt~, <:[]C I ' i i l i i ~ * i ~ ~  i'iic!.ii3l';i « y ~ L ~ ~ : I . O S T U  di  rncmoric crtrc n1 si.io 
cuucr: clic di opcrc: d'a!-[C j), conric:ic csei.cit.azioni ~52i1;o giovui-iili, 
anzi tJa adolestei~~e,  che nei icnli, riti rirri~i~ [legli svotgiriiei-iti, ri- 
portano all'i?l t i  t-ria forma rlell'Arc~idja rornaii:t, uscil1ant.c tra if neo- 
~1-1~issi~isrnu e il  :nodei-aro rornatiticisrnu. E un !>e1 saggic d i  sonetto 
ciescrirrivo, qcirifc gli urcadi preiiilessero, quesro che la giavi17et.r:: 

scciicet.ii~e scriveva su ~ l ~ ~ r r l - ,  e cile somiglia iiel liregio e nel cIiFettc:, 
a r in  ciccriiietiiico quiidco s tor i~:~ i l ~ 1  Cxin L I C C ~ ~ I I ~  : 

Col capo chino e senza pianto i1 ciglio 
Dall;i tenda cf':Iiir:iturj Agur uscia : 
Si wIse ,indii-tro, le11 torncnte i !  figlio 
Prcin~.~tt .  a! serio, e itnprcse I n  situ vi;!. 

Era la vici soli!lga dt.Il'csi~lic~ 
Lhc :i lci diiltinai intcrmine s'apria, 
. v  kra il cjeserto jmmtznsn! Ed al ucr-inigii<> 
C)rizzoixte 10 srancci occkiiu :c gin ..... 

Nulln!,.. 12 IU tiiscaic.intu oh j~~iC!  ~?t.xiaa\-;i 

Al suo nome <li sposti, :ille perdute 
Sue gioie, :i queIl'iimore otitl'cbhe v:ilito. 

;\i rintio suoi 1-t-dia, i~eglerra szhi:iv;~, 
E ui~'riltc:~...., I.,e senili uurc e z ~ n  iitu~r: 

T)'iritor~,io:,, e t ~ i u i , ~ o  ucii (:!';\gas il pia1-i;~. 

]?ci ii. una ballata nello stile del ra113:1:?ricis:170 cilrr~rjfit~o e p r a ~ i ~ t n ~  
r ! f i t l . t ~ q l . ~ i f  n : 

klaraquita, la beilst gitanii, 
I.ia gettato le ~iacchert. c: i1 cerill>aIo, 
FI~I gettnro 1s bende ed i fi~jr'; 
E dal h:illo seri f'~~cge lontana: 
Sola sola l i i  lieila ?i~:ina.., 
Mrirnquiza È: mt7I:ita d1a::x>r. 

Ma gjA ;>egli uIci!i.ii ~ e r s i  drlit? ì*t~ccc~lre si scntc i:luirlcosa dj  :i:cgli~ 
in :1lcu11i ~1cgar~t i  ~~ritrtclIiar~i rici quali la gio~ii l~c sposa i:nr~-~;iginu 
1;: vecitiiaia prcssu I'tiaino tirnzio: 
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Qiiii~ido vedrce~o lutti. !e  cose come sono, 
(l),u(indo t u  snrridcrido ini ciiiiecierni pc.rilnx~o 
Per i V C C C I ~ ~  peccati ciella tua gio\ren~i;, 
E ci vorremo hcne i ~ o i i  :.!mandoci più ... 

t 111:;i seri; d'i i~vcfrìo  prc:iso il fuoco, ilcllrì pl::icidezza c quasi lui.- 
porc del1'c;à tarda, qiiaodo, pieiideodo uri recchiu libro c!ic si ai?ri  
di\ si. tiilu pagina csuru, I'LIIIU Ictgger.8 C I'ii!tra sscoltcr'k: 

1 3  io, si>ctliius!: gli c.)cc!ii, appo~giancio !c piacltt;: 
!.:lei piedi sugli alari, asc!.,lterO i l  ~~~~~~~o 
Ritmo dell'ode ulcizic;~, corni. i i i l ia  pioygi:;i cilc;ro 
Clie ricncle j i ~  rin' iirn:t? cc! i! 5 i z s o  ~iiorc!t!n?e 
Ilelle sr.itiri?, ticivt. lerisce al v ivo  ii clcilti.; 
I< q~.i;ii.i&,~ il1~0riti:?ret.130 ~ 1 1  passo iri)i,l.io siiJ:!ce 
Sarrlrter~3lrio colla iriilu1gi.nzri sasocc 
13esli anni!  e ti1 dirai: - Ilh! sapeva, per R~ICC:J. 
Vivere, i! i?ostrci \.c<cl.iic, nii!i~:o C>IX zic:i I'liicco ! - 

ttoiiia e la Greci:\, Ordzio c SufSo, Vi~*gi!it.> e Orilero le stani lo iiell:: 
i iiin~iigii~;.iaioi?e c iielI'c:~t.ecchio, c !e  is~Iri117o piU t i l~di  sapicilti odi 
saf'TicJ-ir, .Ellns c ,C;'z.rd P~~lnl ' ir~n~ di ii!i:.i vi.sione un po' coti.r:enzion;tlc, 
m:t con1pcncrrar:c rc;i:c cfi non s~ q:raI.c soaviti fe~nii~jiiiic. C o ; x  cili: 
s;~ppisi riF:,:rc i i ~ ~ o i i v i  aniicrAeoilteì e oraziarii, e r.jf;lr.li L -1 assin:ilieittc - 
c li.11ir'iliiijlrl7~:nlc insicriw, si pt:(5 \ l~ i l c r .~  d:?llc priine strofe tlel!'sii(;r:: 
sii flica : iW:?ggi~ 

'Yoi.na %\.lasgio 3 s!,acciar: dimenticI~irinio 
1,c r\s:;idirc iilre, via per la fioriin 
<:liirin di? gli anni f:iov:~;~i Inscir~rno 

f:;'ltìir la vita. 
Questo riiicgucr,~ cl?'oi;gi la bru:.ia 
A ninici iiiggict cclèst i:ile ,irn,ni. 
Tenebre sorgerun scnzn piì: idcuna 

Spc.tlie dY;iiiror.:;. 
E i ~ ivan  ripenserai tu 12 Auéari 
Chiotilc c i miei I;ibbri e qriesie molli r~otri  
I?riti~averili e i catlri da j f ~ c - ~ ~ ~ i e n ~ i  

Baci i!ilcrrc>tti : 
E ':le I ' t ? l > > ~ i ~  chiitri~li ~~~~~~~c 
N o i  fiivc!laiiri di si dc)lci cose, 
Menrre fa il venro i gracili chinare 

Steli cli rosc. 
I...' ora c11.e ;~fkeit::: i i niisurrlto giro 
C ~ g l i i i r n ~ ,  :imiti.) ... 
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18 L E ~ E R A T E R A  ITAI,IAXA NEI.T,A SISCOWDA METÀ DEL S. SIS 

(Uesta e1eg;inte rnanicra iIi rifare si osserva nell'orlr .A:feniol*ie, 
in cui, i-:iinMentancIct Ic doJci c ticpitie sere, Ia lisna niitc, gli 2r;in- 

ceti in fjore, i colluquii c le o:ti.i'xae d'ai-r-iore 

t..... pia Xa ntemori:~ 
In cor lieve mi posa 
Co~i-ie  fogli:^ d i  rosaj, 

riccsnosce nialiliconicarncritc e qu:isi graveniente che I'ai-i~ore di un. 
ternpn 6 fiilircr, e irivi.la l'amico a scppctlirlo sorto i mrrnori ;irailci: 

I(: cti fiiacinli n ~ o l t i  e di ~naiilmcsle 
Noi cop~.irc.mo quel ltreve tunlulo, 

Rlcntre la luce i>Inncl:.i 
1)inna vcrginc: rn:.indn. 

kln vi [?;i, nella sua sccortc~a e ultima .ractoltiittl di versi, cos.i.1- 

posti ilitorrlo ai  trent'anni, due che iioii sorio p i ì ~  eserciìazicni o 
riechcggiatilcnti nia ~:~c:xsie. I,a pri:iia è una scric cli qil:ii.tii~c iiiri- 
folate ;lliglz iro-dc, nella cju:,~le 1;i fe:iimii~i;e soavitu, chc abhiamc 
gi i  rlorato nelle iriiitaxioni e riri rif:icimi:~rti cInssici, si eiToi~ilc i:; 
un sogno cossi~icu. L'aniina è sfiorata dai  rictlrc[o pallicio d ì  uixx 
Tontsil?~ vita : 

10 ben riviilts .crns stngion ren1or:i 
Per la scnla de' secoli : r ipe~~so  
11. un altro m:ir piu de i'octiario irt.itnensc>, 
_i\ ,iin'altr:: pinggiri sconfinata e riirn. 

I Z i I  i17 qtieIl'oricjn err?rn::~line~itt axzurr:t, 
ll'uti axzl.irro c h e  vinci? s?ni-ii zafiiro, 
Io, verde rilg:~ clc'l rtiiir. tnc'rì t9n.:lo in giro 
Cu 'l f l r i ~ r o  chi: S ~ ) L ~ T I I C R ~ ~ ~ ~  C che suslirra. 

E rivedc il it~rindo che aflorr~ In  cjr.cor-iduv;i: 

Xtz fondo a 'l m;ir le rriildrcper1c biaiiclic 
Rii1o:i; \rerrriicii riclono i corallj: 
T; s'in-i.rt!ccinri laggiù t lo t tur~~i  htilli 
Qu:inclo lc stcllc lat~guorio giB sl:iriclie. 

Iiosc che mai iìon vide nccliio tnurrrlle 
ili>rono il grembo s pi.oi'i:ni:~r Ici i~ottc, 
E i s s i  xugetli, enrto lc grorte, 
Sor.[n .il raggici I~itilir cliietaiio I':ile ,.... 

Xe In  f3stiviti d'ogi>i ele~vrri.~o 
Nasco11 ic cose: freme 1.1i1ci clolcczzn 
T'c 'l giovane uni~rersi? : 1111:~ 1x1 rezzn 
1-1'1 cristtilIit~:i l'aria serlzn vento. 
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T,:i mia  vita rit.1 r r i~r  lenta si perde 
Sertza sp:izio n; tempo ,.... 

M3 in ilttella caIm:i diirus;i, iri qilclla vi1'21 disciolta, si avverriva 
comc il travaglio del fururo : 

11 desidcris d' essct-c tctrinenta 
Ogni fil CI' erba : cd ogni bruco ni:ogtla 
%li diveri.tar fiirt'rili:~: e il rivo sogna 
fl rnttr che n.e I:! riolte s'jn3rgerit3. 

t; un' iridistirif a vis'ic~n m' uss:ile 
J-,nggiir ric? la tr;inqt.iilla otidn lonl;in:i, 
Qriasi un dcsio di clucsia ~ i t a  urt~aix~,  
Ove (;igni cosa tic 'l creato siilet 

J,':iltra poesia, rispoiicleiite ci1 ~i~cdesirno sel-4rnex-iro di dolce al?- 
1lri11di:lno e qri~rsi (;li I~~ssi~ucii i ic  tlie fol=i~ia 121 notn personale ciella 
!?r>stra poetessa, C il :io'q-?zo d'nlbtr, i!l c!ii:irriric ii-~criten:itc tr:~ loro 
~I:illa riprcs;t del seconda vC.rso R~Ti'uria nel l~ririio dtll'alilni, sj ifn 
riprodurre 1ic1 ritmo (I iie! rnet:.*o l' !m~.>rcssione clornin:tnre : 

Era il mio sr;gnc> rciiue, veiato 
In un 1ri:teo c;;?ìei.id:>r tlY:ill?a riascente, 
1-2 le pxI;2:l.ii.e i.iflàlìc.i~e e lente 
C;' osiinnv;ino i !I c.111el sr)$nci beato. 

'(11 un !<ittcrc3 :;pic~~dor CI' 3l;la 11?1scc?~lf C 

S'rilvii\ra i! ciclo p:illido di  m a ~ g i o :  
T I  sole ancora non vibrava un raggio 
Tit qtiel dischii~so gelido or'iente. 

S' apriva .il cielo p:illic!n ( l i  maggio 
k5 piovevati su rrie rose tiisciolte ..... 

15 seguita a caderc, nel ctacile verso, la pioggia cielle hianchc rose: 

1-7 ~?iu\tevn:i sri me rose dis<:iciltc 
.In 1uti;;a. pit:~<;gia silci~ziosu c oiollc : 
I'iovcnn Ic rose, c ii~toriicj a mc le zolle 
Ne 'i Isinnco; dc Ic rose el:;xn scpo!re. 
Tn iungn pios3is silenziosa e molle 

i pelali t:,iie:ti~ Si7 qiic";!:i ri\:;i.: 
Soilici i r c i t i  si senti2 cii 1~>i-~zzin estivar 
Rasaio non :;i w d i x  r;jx~n;;\r <!a 'i colle, 

1 pcc:iii. ciide:tn su <.jtiell:i riv:: 
Yt! 1:i grttn ptice ( !e ': clcft:ro all>ore: 
13(-)1ci? dol.cc carlca fiore su Xicrrz 
E :xon m ~ v c i ~ s i  Xi~f.or::c? ccjs:~ \:ira. 
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. . 
S:i,~:o vcl-si e iri~m;ig;;if i r l ~ i :  tiistcnc!ono I o  spirito e It t~~cmhr;.i 

in un I::nguvrc clic rion C. ;li mortc rrla iXi voIueti.: 

lo nli ii;iacrtv:i ed. i11 quel sr:it~i!c oLiliot 
Coine c!c-ntro :i un oce i i~?~)  S I ' I I Z L T S ~ ~ B ~  

'.;t. le vene seniia quetiii. I:ì v i t :~  
Sotto un influsso inc:;nlatnrc e ?io: 

C,ome t-len'iro a u n  OCCRIIO ~ni:.irri.iii, 
OVE piì: il xei.rl?o i?on misura i l  ~ i o r n u :  
I,erit:\menle Ie rose iri!.oriio in.roi:nr> 
Pioveiin t:i ~iiveal pio~gia iriBr.iita. 

Ljlia .i.o!utt:t y;~.rrirfisi,zsc\, se paradiso C 3a ccssazioi~c o l'rivrici- 
narsi a l  !in:ite dcl1';iziorie c di..lf:i !atta, e insieme t.tn pulscirc aixor;; 
di ciya sirn;satica col 'i'ui:ro. Notti tacite, cisinrori di luna,  albe di 
tnaggiri, fcni.i mari c b x i  rranquilli di ondc, rose pallide, srorn-ii.rc 
di f(iglic, fruscio d i  niifi, aiuolc fi>scr.iri corne nei lirari Elisii : sorrc;) 
queste Ie immagini rie.lle quali Errirhcrrii Ccipeeclairo sì ctilla i; 

;.iel!c qi!rlli, x-:~ggit.tii~:i la sii;i poesin, Tace, perchA osili til.~r,i più me:-- 
gica voire cl-e e l ! n  d o ~ e s s c  for-mux surciibc cinu sl.i,~rxo: (( Anilar :;li, 

ctic yc,rt:t:' Q. 

Maria 'liinda Bonacci, nnlz i n  I"er;rgiri i l  zr :igosto !84.r, :Tior:ri i i  
:j fc.bbra.io r 003. Fii mos\it! del. pri~f.. Pietro 13rrt~iamonti. 

Versi : 
f. CLYJL!~, T k - ~ i ~ i a ,  1s j(i. 
a. Canti ~tc?i:rli?n!i, 'Rcc;:nnìi, 1 SGo. 
;. T'i.,rsi, Firenze, Lesrtoi~ ilicl; I 375. 
q. V~?-,si  c m ~ i p m t ~ . i ,  i>cru,qia, I $76, 
5.  ! y t ~ ~ v i  C L I ? ~ C < ,  Cittit di Ct.~stello, f.,:ipi, 1887. 
6. d'7nr.:e, sonetti cci7!01 ;'Coma, 13'0n33 letteraria », ~Sgs!. 

Prose : 
7.  Discorsi d7;7~-1c, C.itr;i di i:astello, L;ilii! t 8 g .  
8. Ricordi di victgy io (dal suci Dimio), Firenze, Barl~èr;~, r I:)O~. 

Intorno :~l la  Briiristnnr~ri : C;. 'i.Trt!~rsi, :in . V i r r i i ~ ~ t  .4:?i'ologicz, r n x i r z ~  
xc-,c?:+ ; Li: .firvill.z di. PI-rugiz, :l. 'l;'l\i;.Il: f'tisc. r -3, maggio rgq! con tenente 
:i~rii:ti deiimii i i l l i ì  r~let; l~ri i~ di lei. T v i  anche rzlia !)ibliogi:tli:~ csli~pilri.:;.: 
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1% to-i-ia : i~ar~oor,  t1ai:i i n 1:'~<3ov;i il a('f nia3i;io T S 5.5 t:ii I)do:irtio, n: ,- 
:-:il~ pcwiano, e (!n Giuscppino P::(:iili. SposQ nel 1901 i;.~ii.io P<:,rt~piti, di(- 
;..ut:i.lo :li I:'nrlr~~rtc~ito. &T<.>i.i i 1 1  Rc;.-,a -il 7 ~x~asgics 19;.(.>~ e il mr~riro si uc- 
ì:tse il. giorlio t f ~ p o .  

[jpere : 
r . Leggetz;!,r cliai.tr.:.: 'Y il.::no, Trevlrs, r !;.$:io ; Lcg,+ri.$i~:':,~ crrr2.n~ - .!?rtcr- 

!I!c'"-f) 7 ? - ~ i ~ ? ? ~ e , q f j i > ~  2.:! c$jz., ' ' ~ r ~ : ~ - ~ ~ ~ t ~ - [ ? ~ , ; ~ : : ~  T?<>:.;?;, ~ ~ ~ i ~ , r ~ f ; ~ p ~ ~  1 r y l . ; .  - - 
2. A'z~ow* /i?-ichca, R f > s s ~ i ~ :  <f ~ L , < ) Y : Z  :\ r~t~~!c.>gi:~ H,, S. g., I?T:I rgo$. 

? 13 p $.(.):::l : 
:;. ft.itroi:tnziori;: :i una 1ettur:i di si:ioi versi !iitt:; !'n : iooin (Cior~z~rlc d'li'z- 

iia> :t. 'f.'S, 11. ; T, 2 in:.: rz<j i p;}- 
+. tcrierii autoiric)grrtih cite prtncctiette rrvia !etttir:~ d i  gucji versi f a ~ : t  iii 

l ' j ~en~k?  (<>if)?-;?'lIf: 'i' 1 f t 7 f i 3 :  :l. 101, : 1 :~yjril3 ~c;<j-<j, 
G. il i r 1.21 ie~:t:~-iì ii t : :obic~;~r~. i ìc~t  i 11 CI. ~I.::c, T1:;2:iì.~io q4-ic3~;it;e7Tiz (?' il!lt,v~~i 

ii;rli,srl cr;n tci?lporc:lit?;, TG!. j ,  E.(?treriiii> i>i.i'r;C? TI, i>p- Y ~ ; I  -36. 
1ntnr.110 u!I'iI:;ac~~~r: i:. C):.:Y~IC!..<:, !icl :\'l,:i-jocco, 30 r:?ciggin r!;oo; 

t;, D,;. ., . *j:l t. , t k J ~ ~ . . f ; ~ ~ F a r < ,  . .-- ... 17elh C Y ~ / ~ C : J $  1;: :y-q., r$? . -~ . ) . j ;  Ci. L ; I ~ I ~ L K : ~  riell:~ 
% r i t * ~ ? ~  .t177!ì:!0,!;ic1~ r o~tc; l~-e I i;:-:$; Li! fi.:.+i/ìa: :t. X X \?i l T, f3x .  t 2. !i~gli(;- 
?it;Ctst<> r 91 r :  {:l~i!ic;ilt:> t!.ilT!.i ~ ? I i ; i  rnr?mf :ri:! (:.i lei) f G. h. !:$otic;lct,r:, rrct i1d;:;i- 
tiixo? i i)-- i ! ! ~ K I $ S ~ O  i t i?: Ex?crzxz(.i < . ~ F K C ~ : I . ~ X ~  ilel F;~t?fr11/a C ~ L ~ ~ I L ~  dorn e- 
t;ic,:: SXS!  i ,  n. 20, I j inil~gio I st  10; I4"I'ts. 'l'ci,., nel .ili&rr*yctc:co, V*?, li. ?CF, 

i :.; ni;ig$ict ! 9 :o ; W s i : ~  ~ ' A S I X \ ; ~ ,  ii7-ii:Ite ,:li t;': A-, r1c1 m:? filila ii(>!l:~ 
c?'~ntci~I'~i~, XXXIT* 1111. 374,  i e I ii serte~nbrc 1910. 

* .. 
:I ririchett:1 C;tpccei:fit!'c>, di :'rit:;l$;:in urip~iet:inri 17111 R;I:(~ in 'l.'ui.i:.tt> il 

r :: setierri!?re r Si;:{, rrioylie del d ixs  d.I rIn,it-ia I'<iccardo Cn.rnfli, se:,:ri;i:rre 
del J?egi~o. 
1. Rirrie, !::'i;.ei.ixc, C:nlfilli, I 88s; ;i.iit:ir.n pn, coii :i?ctini: s n ~ r > ~ e s " i ) n i  r ;I:- 

cune aggii:nte, >%!;oli: I>e Xnc;clis, 1892 (~crs i  yiovni:ili, c')snposii 
cinasi ti.itti d:i1 nl ~%3j, 

2. ICitn~: Napoli, tip. i l e l l i i  !:t. I;,ni\rtlrsit&, 1897 (es1.r. dogli d;ti ci'c1l'Atrc:i- 
di?tl?ii~ pniìr,:9iinizil, \?(.>I. :X.riVIZ). 

;. rnw-!P di .l'hiddir> nell:~ F*Ic:gri~~ di N:~pc.~ii, ;.i. 111, vol. l! n. r ,  -i geli- 
naicj 1901, 
I;I prosa, ha scrit t(,> stila (I:(~t~rit~r?:!;o~:~ t ; o ~ 2 ~  di Ff si::?(:e.s~l: I'?-o;c?  dirci^ 

Qi JArdrEnlotli (in Atri ci !;t?i, vol. XXIT, ! U c y )  ; ~ 1 1  rom:t nzo (in Sr;inicsej, 
J,ficrim, Xtiplcs, I"icrr<j, I;,;oG; c SI? irr>!~mtl <li fi:tbe ::nchc? I t ì  fi-:iricei:c, ;i 

J3itrisi, presso i'ct,lizor-e ,I.ttvcil, S. n., n:U I ijct!'>'. 
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